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Sicilia non meno che il resto del P 
Italia ha avuto in Pittura Professori 
degni di elogio , e le di cui opere meri- 
tano ammirazione dagli amatori , e in- 
tendenti delle belle Arti j e nelP ultimo 
viaggio da me fatto cola , con maggio- 
re attenzione mi son fermato a osser- 
vare alcune delle opere principali , che 
adornano la Citta di Messina . Gran 
maraviglia ini ha recato il leggere sot- 
to a quadri degni di somma stima ' il 
nome di alcuni Pittori , dei quali non 
si trova afatto notizia in alcuno scrit- 
jtor di vite di Pittori : per quanto dal 
tempo te dalle circostanze mi veniva con- 
cesso y mi posi a notare il nome di al - 
'A 2 ’• cani 
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Clini di essi dei quali vedendo P ope- 
re , faceva io giudizio ; ma la brevità 
della mia dimora , e gli obblighi che ave- 
va di impiegare il mio tempo al disim- 
pegno di quelle cose, per cui aveva fat- 
to tal viaggio , in' impedirono di prose- 
guire i miei notameli ti , sicché mi do- 
vetti contentare di vedere soltanto le 
Pitture ? Pregai un Amico dotto e in- 
telligente nelle belle Arti, e naturale di 
quella Citta , accio si fosse dato la pena 
in grazia mia, cP informarsi pienamen- 
te di quei Pittori di valore, dei quali io 
ne ammirava P opere ; del tempo dii cui 
fiorirono , e di qualche notizia riguar- 
dante la loro vita e costumi, e me ne 
avesse dato ragguaglio; il che Egli ha 
fatto colla stessa attenzione e diligenza, 
che suole in tutte P altre cose, e mi ha 
mandato piena e distinta notizia di mol- 
• ti 
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ti valentuomini , dei quali , a riservi 
solamente di due o tre dei quali trova- 
si fatta menzione , nessuno scrittore ha 
fatto inai parola , e per la virtù loro 
meritano di non cadere nelPobbfio . Aven- 
do letto tal ragguaglio, ho creduto far 
cosa grata al Pubblico di renderlo palese ( 
colle stampe , affinché ogni persona la 
quale abbia spirito patriotico , goda nelP 
essere informato de* valorosi Pittori di 
tal Citta della Sicilia, dei quali non si 
ha notizia nel Mondo, e qualche felice 
ingegno ne renda eterna la loro memo- 
ria ,• come Essi se ite resero degni pel 
loro valore . / orse in altro viaggio che 
dovrò fare nel restante della Sicilia mi 
acc aderii di dover fare lo stesso per gli 
altri luoghi di quel? Isola . 

Mi ha imposto lo Scrittore dì tai me* 

morie non far palese il su& nome , ecco 

per- K 


percJn f lo taccio ; cioccio mi è stato 
scritto , tal quale P ho ricevuto , /a 
jr/wa j/ accoglieva di buon' animo il mio 
buon volere , a che per lo innanzi que- 
sto bel Regno non voglia permettere che 
il nome de 1 figli suoi degno cP eterna 
memoria cada in una perpetua dimenti - 
canza , 


Filippo Hackert. 
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X ^1 Effimo ha finora fcritto de’ Pittori 
Mcfllnefi : Quella è la cagione per cui è 
generalmente ignorato il loro merito , e 
fconofciute fono le loro opere . Meffina 
ha avuto Tempre un’ infigne fcuola di 
Pittura, che fi eftinfe col fatale contagio 
del 1713. Pochi fono i Paefi del Mon- 
do , che pollano contare nel loro feno 
tante .belle pitture , quante un tempo 
Meffina ; ma la maggior parte di elle 
fono perite per le rivoluzioni sì fifiche % 
che morali del Paefe, o fono fiate altrove 
trafportate ; e la frode e F avidità hanno 
fatto a gara per celarne i loro veri Au- 
tori , e lpacciarle per lavori de’ più ce- 
lebri pennelli d’ Italia . 

Il gufto per le belle pitture fu altre 
volte univerfale- in Meffina : la floridez- 
za e la proprietà del Paefe faceana, che 
non folo le Chicfe , i pubblici Edifizj , 

ed „ 
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ccl i Palazzi de’ Magnati ; ma eziandio té 
Cafe dei privati Cittadini abbondaflèro 
d 1 opere d’ infigni Fittoli sì patrj , elle 
forefticri . # Tutti gli apparati' e le decora- 
zioni delle pubbliche follennità non con- 
fìftcvano che nelle pitture . I Giovani Pit- 
tori facevano a gara per contradiftinguer- 
fi , e quella virtuofa emulazione era com- 
penfata dal Magilìrato ( i ) , e dall’ appro- 
vazione del Pubblico . Ma per la fatale 
difgrazia del 1674. quella fcuola così vi- 
va , una colla felicità di Me (lina venne 
in un tratto meno . Si dilperfero i mi- 
gliori Macftri , e le più belle opere in 
gran- parte furono per ordini fuperiori traf- 

por- 

ft} . Il Senato di TMeflìna oltre di mantenere' a 
'pubbliche fpefe un allievo in Roma per perfezionarli 
nella Pittura , /'foleva parimente tenere impiegato il 

« cimelio de’ più' travi Pittori , che lì trovavano in 
lelTma , pagandone con generofità le opere , e fa- 
cendole poi riporre o nelle Chiefe , o nella Galleria 
del Palazzo Senatorio . Quella Galleria, che per una 
ferie di Pitture sì a frefeo che ad olio de’ migliori 
artefici dj Medina , dava tutta l’idea de’ progredì di 
sì bell’ 'arte quivi , rovinò unitamente al Palazzo Eu- 
patorio nell' ultimo fatale treowoto . 
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portate in Francia , e in Ilpagna e 
per le folitc confeguenze delle grandi dik, 
avventure ufcirono da Meflìna (otto di- 
vori! pretcfti . Tuttavia cominciando a ritta- 
bilirfi la Citta , cominciò a riforgcr quivi 
la Pittura , e già contavanfi parecchi ec-* 
celienti Artefici , quando il funetto con- 
tagio del 1743. defedando Meflìna , diè 
F ultimo crollo alla Pittura , e vi eftinfè 
tutti i Profeilori . Dietro a quell’ epoca 
difgraziata refafi maggiore la decadenza di 

Ì Meflìna , è incredibile la copia delle pit- 
ture , che comprata da traficanti e da di- 
lettanti di quello genere fu trafportata in 
etteri Paclì . ( 2 ) : fpogliate le Gallerie de’ 

; , Si-' 

(’i') In quattro anni che i Francefi foggiornaronò 
in .Meflìna fi occuparono vigorofamente a trafportar- 
ne in Francia, 1 monumenti più pregevoli delle bel- 
le arti , e fpecialmente della Pittura . Lo fleflo lì 
efegul dai Spagnuoli fubito che per la difgrazia dei 
Francefi riprefero cflì quefta Città. 

(i) Rimarti Meflìna dopo la pelte del 1743. de-' 
fola t irti ma, e fcarfa di abitanti v’ accorfe una truppa 
d’ avidi incettatori , i quali unendoli con diverfi trafi- 
canti del Paefe fpogliarono* delle migliori Pitture le 
cafe o abbandonate, o cadute in, potere di padroni" 
ignoranti, comprandole a viliflimo prezzo , c nacari- 
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Signori , e le cafe de’ privati cittadini del-» 
le migliori pitture , non rimafero c|ie quel- 
le delle Chiefe , e dei pubblici edifiij , alle 
quali nemmeno la forte invidiofa volle 
rifparmiare , poiché una gran porzione ne 
diftrufle coll’ ultimo dcfolatore tremuo- 
to (i). 

Gli avanzi tuttavia, che da tante dis- 
grazie lì fono falvati , e che tuttora fi 
confervaao nelle Chiefe , e ne’ facri Edi- 
fizj , fono tanti e sì preziofi , che ponno 
dare a chi ben li confiderà l' idea più 
grande , e la più vantaggio^, de' Pittori 
Mefiìnefi . 

Tutti i Pittori Mefiìnefi ponno divi- 
derli 

carono delle intiere navi (modella iperbole). Gli In- 
cieli cd-i Genove!! più di ogni altro fi didinfero in 
quedo trafico , eli uni per amore delle belle arti , e 
gli altri per quello del guadagno • 

(i) Anche dopo quell’epoca difgraziata v*è dato 
in Medina un altro fpoglio di Pitture, di quelle ap- 

{ unto che lì erano (ottratte dalle rovine antecedenti, 
I bifogno de’ padroni , e la difficoltà di poterle ben 
confervare in angude capanne gl’ indufic a privace- 
ne. Lo fpoglio farebbe dato maggiore, fe in qualche 
maniera non li ci lòde interpoda 1’ autorità del Ma- 
{idrato. 
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derfi in tre dalli : ne’ Pittori anteriori a, 
Polidoro : nella fcuola di quello Pittore 
e ne’ Pittori polteriori a quella fcuola . 
I Pittori anteriori a Polidoro , contem- 
poranei al rinalcimento della pittura , e 
perciò confultando più la natura che l’ar- 
te , fi riconofcono per una grazia natu- 
rale nelle figure , per una femplicità nel- 
la compofizione , che è loro propria , e 
parte di effi ancora per una efatta rego- 
larità di difegno . La famiglia degli An- 
ton) è Hata la fcuola feconda di tutti que- 
lli Pittori: eflà è antichilfima in Mefllna. 
Nella Cattedrale evvi una tavola del Mar- 
tire S. Placido dipinta nel 12.67. òa. An- 
tonio d'Antonio (1). Di quella famiglia 

B 2, fono 

(1) Il Minacciato nella Tua rtoria dell’ Arcicon- 
fratria del Rofario fol.38. (a montare a più aita anti- 
eh iti la famiglia degli Antonj : dice egli che a fuoi 
tempi eravi nel Monartero di S. Gregorio delle Mona- 
che un’ icona coll’ ifcriiione Amoncltui Meffanenfis me 
pinxit . Non fi fa fe più efifte quella Pittura : dopo 
parecchie diligerne non mi è venuto fatto di poterla 
Vedere ( qualora non fi fappia «1011’ a fuoi tempi a 
qual epoca fi debba riferire , reneremo fempre nell* 
efeurità ftefia in cui fiamo della fua età. 
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fono le tre tavole della Concezione del- 
la Vergine nel Monifiero di S. Anna, 
nel Convento di S. Francefco d’Affifi , ed 
in S. Cecilia . Le appartiene anche il qua- 
dro di S. Lucia de’ Greci : La tavola a 
più ripartimenti in S. Maria di Gesù in- 
feriore in S. Niccolò de’ Gentiluomini : Il 
S. Erafmo nella Chieda di tal nome : La 
Madonna col Bambino in braccio nel Car- 
mine, e molte altre Pitture in diverfe al-, 
tre Chiede : in S. Francedco d’ Affili il . 
quadro di quello Santo , che riceve le ftim- 
roate , e d’ un Salvatore cf Antonio , che 
fiorì nel principio del Secolo XV., e fu 
Padre del celebre Antonello . 

Jacopeilo d’ Antonio dipinde in quel 
Secolo medefimo il S. Tommafo d’ Aqui- 
no in mezzo a Dottori, che fi vede nel- 
la Chieda di S. Domenico . Ma fra 1 Pit- 
tori della famiglia degli Antonj che fio- 
rirono in Meffma , due fono fiati i più 
celebri Antonello A Antonio , detto comu- 
nemente Antonello di MeJJina , e Salvo 
<F Antonio » 

An— 
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Antonello nacque in Melfina da Sal- 
vatore d’Antonio , apprefi i primi elemen- 
ti dal padre palsò in Roma tratto dilla 
famà delle pitture di Tommafo da S. Gio- 
vanni , detto Mafaccio . Ivi s’ applicò a 
difegnare tutte le ftatue antiche , ed a 
perfezionarli nel difcgno . Tornatò alla 
Patria dipinlè varie tavole , e fpccialmen- 
te Madonnine , genere in cui era eccel- 
lente . 

Paflàto eflèndo 'in Napoli alla veduta 
di una Pittura ad olio venuta dalla Fian- 
dra , e prefentata al Re Alfonfo da’ Fio- 
rentini , tratto dalla novità fi portò in 
Bruges , ove da Giovanni Van Eyck ap- 
prefe il lègreto , che poi al fuo ritorno 
fi fece pubblico in Venezia. In quella Cit- 
tà fermò Antonello il fuo foggi or no , feb- 
bene la (uà riputazione lo avelie chiama- 
to per qualche tempo in Milano : morì 
in età ancor frefca d’anni 49.(1). Le fue 

ope- 

( 1 ) S’ ignora 3 tempo della nafcita egualmente 
che della morte d’ Antonello di Meflìna . Il Ridolfi 
nelle lue vite de’ Pittori Veneziani * e il Sampierl 

neU 
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opere fi confondono con quelle de’ miglio- 
ri Maeftri del fuo tempo . In Patria non 
refi ano che foli dodici quadretti intorno 
ad una Immagine d’ una Madonna d’ anti- 
co 

nella Medina illudrata, i quali adeguano la fua mor- 
te nell’anno 49. della fua vita, ci tacciono in aual’ 
anno fia quella avvenuta . Il Callo negli annali di 
Medina lo fa nato nel 1447-, con farlo vivere 49. 
anni, deliberebbe la fua morte nell’anno 1496. Ma 
fe il motivo del fuo viaggio in Fiandra fu l’ aver 
veduto in Napoli una Pittura prefentata ad Alfonfo 
d’-Aragotia , eflendo quello Re morto nel 14^8,, non 
può conciliari quello fatto coll’ età d’ Antonello , che 
al più poteva allora contare undici anni ( e fe mai 
Antonello avelfe veduto tal tavola altri undici anni 
dopo dacché era quella pittura in Napoli ? ) Quello fat- ' 
to d’Alfonfo non può nemmeno accordarli coll’opinione 
di coloro che fanno fiorire Antonio nel 1430. Alfonfo 
non era ancora Re di Napoli , ma folamente adottato 
da Giovanna , ed Antonello non poteva ancora ede- 
re in fiore, giacché quell’epoca deve edere pofterio- 
re alla fua gita in Fiandra, ed all’ introduzione eh’ ei 
fece del colorire ad olio in Italia . Il Gallo lo fa na- 
to ancora da un Pillojefe, ma direttamente fi oppo- 
ne al Maurolico Scrittore quafi contemporaneo d’ An- 
tonello (quello quafi importa un fecolo quali). Ec- 
co le coftui parole ( in Hill. Sican. fol. 186 prim. 
edit. lib. 5 ) Antonellui Meffanenfis ex Antoaìorun 
familta PiHor egregius veras rerum , vivafaue pene 
animalium reddebat effigie! : ob miruM vir /tic inge- 
nium Veneti il aliquot annoi pub lice conducivi ViXltt 
Mediolani quoque fuit petceUbru . 
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co Molaico nel Monidero di S. Gregorio. 

Salvo d’Antonio fu nipote d 1 Antonello, 
e fiorì verfo il 1 5 1 1. , fu famofo Pittore 
e flimatìffimo nella fua Patria . S’ igno- 
rano T altre circoftanze della fua vita : 
non re da di lui che una tavola nella Sa- 
greflia della Cattedrale rapprefentante il 
Tranfito della Vergine , opera , in cui fi 
oflèrva tutta la verità , ed il più puro 
RafFaellefco itile : in piè della tavola vi 
è ferino Salvus de Antonio . 

Lo {tudio della Pittura non fi refi ri ni- 
fe in Meflìna nella fola famiglia degli 
Antonj : molti altri Pittori fuori di que- 
lla famiglia fi fegnalarono nell’ arte del 
dipingere . Furono fra coftoro famofi Pie- 
tro Oliva , ed Alfonfo Franco . 

Pietro Oliva fiorì verfo il 149T., nel 
qual anno dipinfe l’Adorazione de’ Magi , 
che fi conferva nella Sagreftia del Salva- 
tore de’ Greci . V’ è molta delicatezza , e 
naturalezza io quella pittura . Non fi sa 
altro di lui , e delle fue opere . 

Alfonso Franco nato in Meflìna nel 


(i6) 

1^66. nelf atto che efercitava la profef- 
fione d’ Argentiere volle applicarli alla 
Pittura lotto Jacopcllo d’ Antonio : non 
fi sa fe ha giammai ufcito dalla Patria ; 
è certo però che divenne un inlìgne Pit- 
-*ore , tanto per 1’ cfattezza del fuo dife- 
gno , quanto per la naturalezza , grazia , ed 
efpreflìone delle Tue figure . Le Tue ope- 
re fono fparite, e non rcltano in Melfi- 
na che la Depofizione di G. C. dalla 
Croce in S. Francefco di Paola , e la di- 
fputa co 1 Dottori nel Tempio in S.Agolli- 
no . Morì in Patria nella pelle del 1514 . 

Sommo credito parimente acquiltarono 
nella Pittura Pino di Mcffina , che allievo 
di Antonello dipinfe in Venezia infieme 
col fuo Mac fi ro, ed Antonello Rofaliba % 
di cui ci refa una Vergine col Bambino 
nella Parocchial Chicfa del Villaggio di 
Pillunina , dipinta colla più vaga e fem» 
plice maniera , colla fottoferizione Anto- 
nellus Rofaliba me pinxit anno 1508. 

Ma fra tutti i Pittori di quella fta- 
gione merita fenza dubbio veruno la pal- 
ma 
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ma Girolamo Alibrandi il Raffaello di 
Mefiina . Nacque egli nel 1470. da una 
famiglia non infima fra le cittadinefche ; 
fu di buonora applicato alle lettere da’ fuoi 
genitori , che deltinavanlo al Foro , ma il 
iuo naturai genio per la pittura fece , che 
appena terminato il corfo delle belle lette- 
re , mal grado gli oftacoli de’ fuoi fi diede 
ad apprendere quei!:’ Arte nella (cuoia al- 
lora famofa dell’ Antonj . I fuoi primi faggi 
colpirono gli animi di tutti , e gli acqueta- 
rono 1 ’ univerfale approvazione . La morte 
fopragiun tagli del padre , che lo lafciava pa- 
drone d 1 ampie facoltà , lo pofe in filato 
di maggiormente fecondare la fua favorita 
pafiione per la Pittura . Grande era allo- 
ra la fama di Antonello di Meflina , che 
era tede ritornato dalla Fiandra , e con 
la nuova foggia di colorire ad olio s’avca 
acquiiìato una (ingoiar riputazione : colà 
dunque portofft Girolamo, e nella fcuola 
del fuo concittadino , non folo apprefe la 
maniera di colorire ad olio , ma altresì 
l’ dàttezza nel difegnare . Non lafciò al 
v C tem- 
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tempo iftcflo di frequentare le fcuole de- 
gli altri Pittori , che fiorivano allora in Ve- 
nezia , ingegnandoli di cogliere il più bel- 
lo delle loro maniere ; ma fiimolarmente 
itrinfe amiflà con Giorgione . Eguali co- 
llumi ed inclinazione , e un confimile ge- 
nio per la mufica in una età prò fio a po- 
co eguale tennero lungo tempo uniti que- 
lli amabili Pittori , che lavorando il gior- 
no di concerto , pafl'avano egualmente la 
notte di concerto ne’ divertimenti del Tuo- 
no e del canto . Dopo il foggiorno di 
molti anni fatto in Venezia Girolamo vol- 
le pafiurc in Milano. La veduta di alcu- 
ne opere di Lionardo da Vinci lo induflè 
a portarvi!! per maggiormente perfezionarli 
fotto la direzione di così famofo Mae- 
Itro . Lionardo P accolfe nella fua lcuola, 
e la fua maniera di dipingere unita agli 
infegnamenti emendarono in breve nel di- 
fcepolo quella durezza di Itile, che colla 
troppa imitazione della natura fi avea for- 
mato . Richiamato da’ Tuoi domeftici affari 
alla Patria volle prima vedere il Correg- 
■ - g«> » 
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gio , e contemplarne l’ opere per fua mag- 
gior irruzione . Fafsò quindi in Roma ad 
ammirare Raffaello , e finalmente ver lo 
l’ anno 1514. fé ritorno alla Patria ca- 
rico di fama c di cognizioni . Ben tofto 
fece ammutolire tutti i fuoi emoli e tutti i 
Pittori di Meflìna, e fpecialmente Alfon- 
fo Franco , che nella fua aflènza vi avea 
ottenuto il principato . Girolamo oltre 
F efattezza del difegno e la bellezza del 
colorito era eccellente nella profpcttiva , 
e nell 1 Architettura . 

Nel corfo de’ fuoi viaggi non avea tra- 
lafciato di difegnare quanto di antico avea 
potuto incontrare . Era iilrutto nelle bel- 
le lettere e nella fioria . Dipingeva per 
divertimento , amato ed onorato da tutti 
per le fue belle qualità di cuore e di lpi- 
rito , nel colmo della gloria e della ripu- 
tazione fu rapito dalla pelle fatale del 
1524. e fu fepolto nella Chiefa della Can- 
delora , di cui era egli uno de’ Confrati . 
Poche opere ci reftano di Girolamo , per- 
chè la maggior parte è ufeita fuori di Mef- 

C a fina, 
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fina , (otto il nome de’ migliori Macftri 
d’Italia. Ma il fuo capo d’opera, eh’ è 
quello altresì della Melimele Pittura , e 
che ancora gelofamente fi conferva nella 
Chiefa fuddetta della Candelora , dà chia- 
ramente a divedere quale e quanta foflè 
la fua eccellenza nell’ arte del dipingere . 
E’ quello un Quadro di palmi 2.4. Siciliani 
di altezza, e I 6 . di larghezza, e rapprefen- 
ta la Purificazinne della \ ergine fiotto un 
magnifico Tempio d’ordine corintio. Vie 
in fondo del quadro fcritto Jcfus Hiero - 
vymus de Alibrando Mcjfanus pingebat , ed 
in una finta pergamena attaccato ad una 
colonna del Tempio l’anno 1519. Tutto 
in quell’ opera forprende , la profipettiva , 
T architettura , il colorito , e fopra tutto 
l’ efipreflione e la naturale avvenenza del- 
la figuri : in una parola è pittura di pre- 
gio tale , che Polidoro avendola ben con- 
federata al fuo arrivo , e conoficendone 
l’eccellenza , volle dipingervi a guazzo 
una tela rapprefentante una depofizione 
dalla Croce , per poterli coprire e conficr- 

vare 
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vare maggiormente un monumento così pre- 
gevole dell’ Arte . 

Con 1 ’ Alibrandi chiudiamo la (erie dei 
Pittori Mcffinéfi anteriori a Polidoro . Ef- 
fondo lì nel 1524. attaccata la pelle in 
Meffina , portatavi da alcuni Cavalieri 
Gerofolimitani dopoché furono cacciati da 
Rodi , con la maggior parte degli abita- 
tori vi perirono ancora i migliori Mae- 
flri , e la pittura giacque negletta , fin- 
che non vi giunfe dopo il facco di Ro- 
ma Polidoro Caldara da Caravaggio, dal- 
la cui fcuola ufeirono que’ tanti illullri 
Pittori , che fecero in Mellìna rifiorire il 
buon gufto della Pittura . • 

E troppo nota la vita di Polidoro, nè 
ha bifogno di minuti dettagli . Ricovera- 
toli in Napoli dopo il facco di Roma con 
Vincenzo detto il Romano , he ivi tro- 
vando occupazione, pafsò col medefimo in 
Meffina , ove fi fermo, cflèndofi Vincen- 
zo portato in Palermo . Fu impiegato da 
principio a dipingere gli Archi trionfali 
per l’entrata di Carlo Quinto Imperato-» 

re, 


t 


( ) 

re , e poi in diverfe opere per (acri F.di- 
ficj . La fua fcuola fu fìoritinima sì pel 
numero , che pel merito dei Scolari . Fra 
coftoro un infame calabrefe per foprannome 
Tonno , per rubarlo l’uccifc di notte men- 
tre dormiva , ma fcopcno e convinto del 
delitto fu immediatamente impiccato. Si fe- 
cero a Polidoro fontuofe efequie,e fu fe- 
polto nel Convento del Carmine con di- 
flinto onorifico fepolcro (i). Il magnifico 
quadro della Natività , che flava dipin- 
gendo quando fu uccifo , e che fi con- 
fèrva nella Chicfa dell’Alto Baflo, è fla- 
to terminato dal fuo difccpolo Deodato 
Guinaccia , fopra un difegno d’ acquarel- 
lo indico terminato , e ciò non ollan- 
te non lafcia di eflcre F opera forfè mi- 
gliore di Polidoro . Oltre di quell’ opera 
fi conferva una Pietà nella Chiefa delle 

Ree 

(i) I! Yafart lo fa lepolto nella Cattedrale : è 
guelfo un abbaglio, fino al 1743 fi vcdea nella Ghie- 
la del Carmine il fuo fepolcro in marmo , ma morti 
eflendo per la pelle in tal anno tutti i Frati Melfinefi , 
i foreflieri che vi furono fortini iti fratefcamente di- 
rtrulfero il fepolcro, e impiegarono in altr’ufo Fuma. 
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Ree pentite : una Vergine eoi Bambino 
nella Chiefa de’ Falegnami : un quadretto 
nella Candelora : due altri della Natività 
nella Sagreltia de’ Cappuccini : un S. Gia- 
como nel Villaggio de’Cammari. Medina 
contava moltiflime altre opere di Polido- 
ro , ma parte fono fiate trafugate , parte 
dilìrutte col tremuoto , e fra quelle gli 
eccellenti frefchi nel Convento del Carmine. 

Deodvto Guinaccia nato in Napoli v 
ma paffuto in età ancor tenera in Medi- 
na , ci apprefe i primi clementi della Pit- 
tura . All 1 arrivo di Polidoro fi diè tutta 
a feguirlo , c fi perfezionò nella fcuola 
di quello gran Maclìro , prendendone lo 
ftile a fegno , che le opere di ambidue 
fi confondono . Fu egli il fuo dilccpolo 
diletto , e dopo la fua morte nc acquitlò 
tutta la fuppcllettile pittorefea , e ne fo- 
flcnnc la fcuola , che fotto lui fu fiori- 
tiffima . Ci rollano di quello eccellente Pit- 
tore una Vergine Annunciata in S. Tcre- 
fa a Portarcale , una Trinità nella Con- 
fraternita de’ Pellegrini , la Trasfigurazione 

nel 
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nel Salvatore de’ Greci, la Vergine appiè 
della Croce nel Monte della Pietà , nel 
Moniftero di S. Baficò la Natività del Si- 
gnore , come ancora la Vifitazione della 
Vergine nel V illaggio di S. Filippo infe- 
riore , e la Madonna della Pietà nel Vii-» 
laggio di Qiampilicri , opere tutte fingo- 
lari per la naturale efpreflìone , e pel di- 
fegno , ed inoltre diverfe altre pitture in 
S. Agoftino , in S. Franccfco d’ Affili , 
nell’ Annunciata della Zaera , ed altrove . 

Stefano Giordano fcolaro di Polido- 
ro , e degno difcepolo di sì gran Mac- 
ftro fiorì in Mcfiìna circa il 1541., nel 
qual anno dipinfc la gran tela della Ce- 
na del Signore, conlèrvata nel Moniftero 
di S. Gregorio , opera infigne . Oltre di 
quella fi vedono in Meflina da lui dipinte 
la Vergine nelFAltar maggiore di S. Ago- 
ftino, S.Benedetto moribondo fra difcepoli 
in S.Maria della Scala , e la Venuta dello 
Spirito Santo in S. Andrea Avellino . 

Mariano Riccio nato in Meflina nel 
1510., efièndo flato nella fcuola di Al- 

fon- 
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fbnfo Franco , pnfsò in quella di Polido- 
ro , e lì perfezionò a fcgno nello ftile 
del Macllro , che le fue opere' fono an- 
date via col di lui nome ; s’ ignora l’an- 
no della fua morte , e non ci reitano al- 
tre opere di lui , che il quadro di S. Leo- 
nardo nella Parocchia di quello nome , la 
Vergine con S. Pietro e Paolo in S.Paolo 
de’ Rolli , in S. Niccolò della Montagna 
il quadro di quello Santo , e la Madonna 
della Carità nella Chiefa delle Ree pentite. 

Antonello Riccio liglio di Mariano fu 
infieme col padre nella fcuola di Polido- 
ro , e vi divenne eccellente . Fiorì verlò 
il 1576., in cui dipinfe la Natività del Si- 
gnore in S. Domenico , la migliore delle 
fue opere (1). Vi fono fue pitture in di- 
verfe CJhiefc , come in S. Crilloforo con 
quadretti laterali nella Chiefa di quello 

D San- 

( 1 ) Quella ftelTa tavola fu la cagione della fua difgra- 
zia : efpofta appena al pubblico vi fu tra gli aliami chi 
mordacemente la cenfurò , irritato il Pittore di fua na- 
tura iracondo, all’ufcir che fece collui dalla Chiefa di 
S. Domenico l’ uccife con un colpo di pillola , e fue- 
giano dopo tal eccedo , e ramingo miferamente morì. 
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Santo , S. Lucia , c S. Niccolò in S. Lu- 
cia all’Ofpedale, S. Lucia in S. Andrea, 
S. Giufeppe colla Vergine in S. Giufcppe 
de’ falegnami , la Venuta dello Spirito San- 
to nel Moniftero di quello nome , S. Si- 
mone e Giuda nell’ Oratorio de’ Bianchi , 
S. Benedetto e difcepoli nel Moniftero di 
S. Gregorio , e in diverfe altre Chiefe di- 
verfe altre pitture tutte pregevoli • 

Jacopo Vignerio fu della fcuola di Po- 
lidoro , e vi riufeì perfettamente fecondo 
la maniera del Maeftro. Fiorì circa l’an- 
no 1552., in cui lavorò in S. Maria la 
Scala la tavola del Crifto con la Croce 
in ifpalla , opera eccellente : fi crede pa- 
rimente fuo lavoro lo fteflb foggetto nel 
Monte della Pietà , che paflà fotto nome di 
Giulio Romano : altre opere non reftano 
di quello infigne artefice, perchè fu lun- 
go tempo fuor di Patria , dipingendo in 
diverfi Paefi della Sicilia , oltrecchè le fue 
opere fono ite altrove fotto il nome del 
Maeftro . In Taormina fono fue pitture a 
fiefeo nella Chicfa di S. Pietro , ficcome 

an- 
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ancora il quadro dell’Adorazione de’-Magi 
nella Madrechiefa , e in S. Caterina il 
martirio di quella Santa. 

Cesare di Napoli fu fcolaro di Deoda- 
to , e perciò appartiene alla fcuola di Po- 
lidoro, fiorì verfo il 1583. Elìdono di lui 
due tavole , S. Elena e Collantino in S. Pe- 
laghi, c la Prefentazionc della Vergine in 
S. A goiì ino : in ambedue apparifce vero 

feguace della fcuola Polidorefca . 

Tonno , nome infame da fepellirfi in un 
perpetuo oblìo , fu calabrefe , e fu colui 
che aflàlfinò il fuo Maeftro Polidoro per 
rubarlo . Morì impiccato , convinto del 
misfatto . Si fa di lui menzione , perchè 
ha lavorato un’Adorazione de’ Magi , che lì 
conferva in S. Andrea de’ Pefcatori : molìra 
quella i talenti di quello infame difcepolo, 
ed i progredì che avrebbe fatto fe non 
folle caduto in quel detelìabilc eccello ( 1 ). 

Da A que- 

(1) Polidoro ritrailo quell’ infame difcepolo nel 
quadro fopraccennato della Natività nella Chiefa dell’ 
Alto- Hallo in uno de’ Partorì genufleflo innanzi al 
Pre'fcpe , e vicendevolmente fu ritratto dal difcepolo 
nella fudetta adorazione de' Jfigi nella Chiefa di S. 
Andrea . 
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A .quella medefima epoca potino augnarli 
Stefano d’Anna , di cui è la tavola di S. Dio- 
nigi nella Chiefa di quello Santo, e France- 
sco Cardillo, di cui reftano due quadretti 
in due Cappelle della Chiefa dell’alto delle 
Monache , l’uno cioè S.Bcnedetto e Bernar- 
do , c l'altro la Votazione della Vergine (l). 

Tutti quelli Pittori feguirono perfettamen- 
te la maniera del Maelìro Polidoro , fcnza 
ufcire dalla Patria . Ma i coiloro difcepoli , e 
i Pittori che venncr poi eflèndofi portati in 
Roma o in Venezia, formano la terza claffe de’ 
Pittori Meffinefi, che febbene fìeguono tutti il 
buono Pile , fono però differenti fra loro , co- 
me quelli che ftudiarono fotto diverfi Maeftri. 

’ Giovan Simone Comande’ nacque in 
Meffina d’ onorata famiglia nel 1588. 
Terminato lo Audio delle lettere fi diè 
con Francefco fuo fratello maggiore a quel- 
lo della pittura fotto Deodato Guinaccia ; 
dopo la coftui morte pafsò in Venezia a 
ftudiarvi 1 ’ Opere di quelli* infigni Mae- 
flri. 

(1) L’ultimo figlio di coflui fu Stefano Cardillo, 
di cui fi conferva ifna tela nell’ Oratorio de’ merca- 
danti , ed è S. Francefco ignudo tra le fpine . 
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ftri . Ma Franccfco rimafe in Patria , ove 
fi diltinfe , sì per la Tua maniera di di- 
pingere tutta Polidorefca , che per la fina 
cognizione nel dilccrncre il bello delle ope- 
re , e nel diflingucrne gli Autori , e lo 
fide , in modo che era tenuto per Giu- 
dice , e Maeltro di tutti i Pittori di Mcf- 
fina . Quelli due fratelli videro , e ten- 
nero infieme aperta feuola di pittura , di- 
pingendo talora lòparata mente , e talora 
di concerto : ma l 1 opere dell 1 uno fono 
confufe con quelle dell’ altro , e padano 
tutte per fattura di Simone , febbene , a 
chi attentamente le confiderà , c facile di 
ravvifarne la differenza , ellendo che nell’ 
uno vi fpicca il puro Polidorefco lìilc , e 
nell’ altro fi fa fentire , e talvolta trop- 
po f aria Veneziana . Le pitture che ci 
rimangono de’ fratelli Commandè fono la 
Vocazione di S. Pietro , e S. Andrea, nel- 
la Chiefa di quello Santo, Gesù Crilìo ful- 
minante nel Convento di S. Anna , il Marti- 
rio di S. Bartolomeo nella Chiefa di quello 
Santo , l’Adorazione de 1 Magi nel Moniltero 

dì 
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di S.Baficò, S.Àntonio di Padova inS.Maria. 
di Gesù inferiore: vi,fono ancora fue pitture 
in S. Andrea Avellino , in S. Agoftino , in 
S.Matteo , e nella Chiefa della Previdenza. 

Antonio Catalano detto 1 ’ antico , a 
differenza del figlio , nacque in Mefllna 
nel 1560. La profeffione di Calzolaio che' 
per povertà gli convenne efercitare condu- 
cendolo fovente nella fcuola del Guinac- 
cia , gli fece apprendere il difegno , e gli 
elementi del dipingere . Fu condotto da 
un Gefuita Pittore in Roma , c pollo nella 
icuola del Barocci . Ivi non altro fi pro- 
pofe da imitare , che 1 ’ opere di Raffaele, 
e il colorito del Maclìro Barocci. Le fue 
pitture fono ammirabili per la foavità e sfu- 
matezza di colori , e per la dolcezza e grazia 
delle Figure. Lieto, vivace , ed onorato giun- 
fe fino all’età di anni 80., e morì nel 1630. 
Dipinfc molto, e le fue opere fono fpar- 
fe per tutta laSicilia (1) . In Patriarci re- 
tta- 
ci ") Ebbe il Catalano due figli ambidue applicati 
alla Pittura , l’ uno fu Pittore accreditato , di cui in 
apprellò fi parlerà , 1’ altro d’ uguale afpettaaione mo- 
ri 



i 

ftano la Trasfigurazione del Signore nel 
Carmine , la Vergine con S. Giacinto in 
S. Domenico, la Madonna degli Angeli in 
S.Chiara , la Midìone dello Spirito Santo, 
e le Stimmate di S. Francefco in S. Maria 
di Gesù inferiore , S. Placido e compagni 
nella Chiefa dell’ lndrizzo : vi fono ancora 
fue pitture in S.Francelco d’Aflìfi , in S Ma- 
ria del Soccorfo , e la gran tela della Nati- 
vità nei Cappuccini del Villaggio del Celiò. 

Alonzo Rodriquez nacque in Medina 
nel 1578., mortogli immaturamente il pa- 
dre, che era Capitano di' Cavalleria , uni- 
tamente con fuo fratello Luigi fi applicò 
alla pittura nella (cuoia del Comande . Per 
le coftui infinuazioni , e per un annuo ca- 
ritatevole fulfidio che loro a degnò il Se- 
nato di Medina , padàrono ambedue in 
Italia, Luigi in Roma , ed Alonzo in Ve- 
nezia , ove quell’ ultimo fi perfezionò full’ 
opere di quei gran Maellri , e cominciò 
ad acquiftar fama di buon Pittore . Ma 

» per 

ri in età giovanile , e di lui ci rimangono due tele 
nella Cappella della Nunziata , in S. Giufeppe de’ fa- 
legnami . 
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per 1’ inimicizia di un Gentiluomo Vene- 
ziano incontrata fenza Tua colpa , obbli- 
gato ad abbandonar Venezia (i) fi portò 
in Roma a trovar il fratello Luigi . Ivi 
fi diè a difegnare 1’ antico , ed a ftudiare 
1’ opere di Raffaello . Ma la diverfa ma- 
niera del dipingere difunì in breve i due 
fratelli . Luigt chiamava Alfonzo j 'chiavo 
del naturale , ed Alfonzo Luigi / chiavo 
delT antico . Quindi Luigi pulsò a ftabi- 
lirfi in Napoli , ove molto dipinfe col no- 
me di Luigi Roderico Siciliano , e le fue 
opere fono rammentate dal Parrini , dal 
Sarnclli , e dall’ Engenio : Alonzo ritornò 
nella Patria , ove ammoglioilì . La fua ma- 
. nie- 

( 1 ) Un Gentiluomo Veneziano diede a copiare ad 
Altonib una Vergine di Tiziano , ed e Tendo la copia 
riufeita perfettamente fimile all’originale ( a modo 
di dire ) volendo fare uno fcherzo il giovane Pitto- 
re , tolfc dalla cornice 1’ originale , c vi inferì la fua 
copia , pretendendo cosi forprendere per un momen- 
to il Gentiluomo, onde aver poi maggiormente in pre- 
gio la fua fatiga : tutt’ altro avvenne ; il Gentiluomo 
prefe in cattiva parte lo fcherzo ( o forfè la truffa , 
che voleva fare ) perfeguitò il Pittore qual truffatore , 
e l’obbligò a partirfene. ( Per onore (TAlfonfo fi po- 
teva far a meno di qiuffa nota ) . 
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nitra di dipingere correttiflìma (i),e pie- 
na di forza , e d’ elpreffionc gli fò acqui- 
llare molti lavori . Ma la frode di un 
Negoziante Armeno , che gli rubò 700. 
doppie , frutto de’ fuoi travagli , 1’ arrivo 
d’ Antonio Barbalonga , che colla fua nuo- 
va maniera di dipingere fi attirò tutti i 
lavori , e fopratutto il fuo umore malin- 
conico lo riduflcro in uno fiato di mife- 
ria (a), da cui non fi potè mai rilevare. 

, E Morì 

(1) Di tutti i Pittori MeiTir.cfi ci redatto difcgni, 
netìuno però ve n’ à , per quanto io fappia d’ Alon- 
fo , eppure erano cfli eccellentiflimi , e Carlo Marat- 
ta , che ebbe occafione di vederne parecchi , non la- 
fciò d’ ammirarli , e di alTerire , che non credea , che 
la Sicilia avelie avuto il Tuo Raffaello . Forfè la loro 
eccellenza gli avrà fatto fparire da Medina , e faran- 
no altrove folto il nome de’ più famofi Pittori . ( for- 
fè il Maratta non V avrà tanto ammirati , e forfè la 
loro deboi e^a gli avrà fatto cadere nelP oblio ) . 

(1) Per agevolarlo nella fua opprelfione e milè- 
ria concorfcro molti onorati Cittadini a proccurargli 
del lavoro , fopra tutto il Senato di Medina , ette 
avendogli ordinato un quadro per la Galleria del Pa- 
lazzo Senatorio gli diè mille feudi per ricompenfa . 
Quello quadro cne fudiftè fino all’epoca del fatale 
tremuoto , rapprefentava Cam e Rea i due fondatori 
di Medina, Cam era in piedi con figura mufculofa e- 
rifentita,e col braccio finiftro in ifcorcio , eccellente- 

men- 


1 


'( 34 ) 

Morì quello illuftre Pittore nel 1 648. f<m- 
za aver lafciato difccpolo alcuno ( I ) . An- 
tonio Barbalonga fuo cmolo non lafciava 
di chiamarlo il Carracci della Sicilia , ed 
il Macftro di tutti , e quell' elogio dalla 
bocca d’ un avverlario moftra invincibil- 
mente T eccellenza d 1 A lonzo nella pittura. 
Dipinfc molto e bene , merce 1 ’ alHduità 
nel lavoro . licitano di lui in Medina la 
Probatica Pifcina in S. Colino de’ Medici, 
eh’ è il fuo capo d’ opera , la Stragge de- 
gl’ Innocenti in S. Elena c Collantino , S. 
Gioacchino nella Chiefa di quello Santo, 
S. Gioacchino ed Anna in S. Lucia dei 
Droghieri, la Madonna della Vittoria, e 
due miracoli di S. Filippo Neri nella Chie- 
fa di quello Santo , in uno de’ quali di- 

pin- 

mentc fatto , e additava alla moglie affila il parto : 
era ammirabile in quell’ opera il difegno , l’ cipreflìo- 
ne , e il colorito ; ma il tremuoto la dittatile , con 
tutte le altre Pitture di quella Galleria . 

(1) Alonfo, si per l’umore fuo malinconico, che 
per un’ abitudine contratta amava fempre a dipinger 
tota , dicendo , che la compagnia lo diftraeva , e lo 
faceva mal riufeire nelle opere file ; quindi non ebbe 
che pochittìmi difcepoli. 


t 
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pinfe fé flefiò e la fua famiglia. La Re- 
furrezione nella Chiefa di Baficò , Gesù 
Maria e Giufeppe nell’ Oratorio fuperiore 
de’ Falegnami , la Madonna degli Agoniz- 
zanti , e il S. Carlo Borromeo nella Chie- 
fa de’ Crociferi , S. Pietro e Paolo in Si 
Rocco . Sono ancora opere infigni di lui 
in S. Francefco d’ Affili , nell’ Oratorio 
de’ Merendanti , in S. Agoftino , nella Sa- 
greftia del Purgatorio , nella Sagreftia del- 
la Cattedrale^ , in S. Pietro e Paolo dei 
preti , e in diverfe altre Chiefe , e Con- 
fraternite . 

Antonjo Barbalonga nacque in Mef- 
lina da molto onorata famiglia , fu appli- 
cato alle lettere, ma la fua inclinazione 
alla pittura determinò il padre a porlo 
nella fcuola del Commandè. Paflàto quin- 
di in Roma colle fue maniere e co’ fuoi 
talenti fi affezionò talmente il Domcnichi- 
no , nella cui fcuola fu fituato , che ne 
divenne il difcepolo favorito . . 

Prefe egli intieramente la maniera del 
Macftro fpccialmente nei puttini , e fi di- 
fi a ftin- 


(linfe ancora nei ritratti ( i ) : per qual ge- 
nere ebbe un incontro failidiofb coll’Am- 
bafciatore di Polonia , e fu obbligato a 
tornare in Patria . La fua nuova maniera 
di dipingere con delicatezza , e con co- 
gnizion grande di un bel chiarofcuro traf- 
fe a fe gli animi di tutti in modo , che 
fè decadere Alonfo Rodriquez. 

Quello fventurato Pittore hella flefla 
fua decadenza affermava che il Barbalon- 
ga era Pittore migliore di lui . Ma il Bar- 
balonga poco fopravviflè a Rodriquez, ef- 
fendo morto d'anni 49. nel 1649. nel 
meglio delle fue glorie , compianto uni- 
verfalmente da tutti i buoni . Quello ec- 
cellente Artefice lavorò molto , ma la mag- 
gior 

(1) Il Barbalonga ebbe in Meflìna numerofa fcuo- 
la ( oltre lo Scilla , il Gabriele e il Maroli , de’qua- 
li in breve fi parlerà ) Bartolomeo Tricomi eccel- 
lente ritrattila , feelto dopo la morte del Maeftro a 
formargli il Ritratto, mori nel 1709 . Francefco di 
Giovanni morto nel fior degli anni di cui ci reftano 
la S. Caterina da Siena , e il Beato Alano ne’ qua- 
droni di marmo nella nave di S. Domenico : ed An- 
tonio Gaetano , che dipingeva tutto per i piaceri, 
mori nel 1710, è fuo uno de’ quadri fotto il Duomo. 
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gior parte delle fue opere è fiata trafpor- 
tata altrove , e fpccialmeate in Ifpagna 
dietro la fatale rivoluzione del 1674. (i). 
Reltano in Meffina la bella tela di S. Fi- 
lippo Neri nella Chiefa di quello Santo, 
l’ altra egualmente bella di S. Gregorio 
nel Monaflero dedicato a quello Santo , 
la Converfione di S. Paolo nel Monifte- 
ro di tal nome , 1 ’ Afccnfione del Signo- 
re nel Moniftero di S. Michele , il S. Gae- 
tano nella Chiefà di S. Andrea Avellino, 
la Madonna della Pietà nel grande Ofpe- 
dale , S. Carlo Borromeo in S. Gioacchi- 
no, la Natività della Vergine nel Moni- 
fiero di S. Anna . Sonovi ancora fue pit- 
ture nella Sagreflia della Cattedrale (2) . 

Con- 
fi) Fra le altre opere del Barbalonga fatte tra- 
fportare in Ifpagna dal Viceré Conte di S. Stefano 
tre ve ne furono , forfè le migliori di quante avea- 
ne egli dipinto . Le Nozze di Cana, la S. Cecilia, e 
la Vergine della Lettera, che era nella Cappella del 
Palazzo Senatorio . 

(1) Anche in Roma fono opere dfel Barbalonga 
il S. Gaetano in S. Silveftro a Montecavallo , e !' Af- 
funzione in S. Andrea della Valle , ficcome ancora 
le Virtù nella Vittoria di S. Carlo a Catenari , e S. 
Giovanni e S. Petronio in S. Giovanni Evangelifta de 1 
Bolognefi , che vanno fottcf il nome del Domenichino. 


•* • 
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* Contemporaneo a cofioro fu Mario Min- 
SITI» di cui benché Siracufiuya ci con vie- 
ne far parola , perchè pafsò gran parte 
della fua vita in Meflina . 

Nacque nel 1577- Privo di Genitori 
nella fua più giovanile età lì diede al di- 
fegno , paiììone fua favorita . Per un in- • 
contro faftidiofo fuggì dalla Patria , ed in 
Roma lì unì col Caravaggio , lavorando 
inficine , c perfezionandoli nell’ arte . Ben- 
tofto difguftatofi di quello incomodo com- 
pagno fi ammogliò con donna Romana , e 
dopo qualche tempo ritornò alla Patria , 
per un omicidio Cafualmente accaduto , an- 
che da colà gli convenne sloggiare, e ri- 
coverarli in Meflina , ove fermò la fua 
refidenza , febbeirc dopo molti anni fi fof- 
fe riconciliato colli congionti dell’ uccifo , 
tuttavia non ritornò in Siracufa , che col- 
la rifoluzione di paflàre 1 ’ ella in Mefli- 
na , tanto la bellezza del clima lo allet- 
tava , rifoluzione che mantenne tutto il 
tempo della fua vita . Morì in Siracufa 
nel 1640. tutte le fue opere non fono 
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egualmente pregevoli , perchè dipinfe mol T 
to , ed inoltre manteneva dodici difcepoli, 
le cui opere- correggeva o ritoccava , ^ 
poi fpacciava come fue . Il fuo Itile uni- 
forme a quello del Caravaggio , fe manca 
di quei colpi forti, ha però più dolcezza 
e facilità ne 1 contorni : vi fono fue ope- 
re in tutta la Sicilia . In Melfina reltano 
i Pallori del Prefepe , S. Elifabetta , e 
S. Margherita di Cortona in S. Francefco 
d’ •Affili, il Defonto di Naim ne’Cappuc- 
cini (i), S. Ignazio, S.Saverio , e la Tri- 
ni- 
ci) Nella Cappella de’Cappuccini in cui è il de- 
fonto di Naitn , vi è altresì un S. Francefco che ri- 
ceve le Stimmate , opera di Filippo Paladino . Di que- 
llo Pittore per edere poco conof.iuto diremo in bre- 
ve , che fu Fiorentino , e dopo avere in Patria ap- 
prefo la profeflione , pafsò in Milano , d’onde fu 
coflretto fuggire per grave difordinc commciTo . Ri- 
coveratoli in do na dal Contedabile Colonna , vi' fi 
trattenne qualche tempo feonofeiuto Radiandovi l’opc- 
re de’ migliori maeflri , ed attaccandoli principalmen- 
te al Barocci . Uiconofciuto , fu mandato dal Conte- 
Rabile in Sicilia , ne’ fuoi Stati di Mazzarino per fot- 
trarlo dalla giuRizia . Dipinfe molto , e fonovi fue 
opere non folo in Mazzarino , ma in altre Città di 
Sicilia, che per tal motivo furono da lui Icorfc, va- 
le a dire in Palermo, in Catania, in Minco, in Viz- 
imi , in JVliiitello . Ha bel colore , bella compolìzione, 

e bel- 
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nità in S. Niccolò de’ Gentiluomini , la Con- 
cezione nell’ Oratorio de’ Bianchi , e la 
Vergine delle Verginelle nella Chiefa di 
quello nome . 

Di un altro foreftiero Pittore è giufto 
che altresì facciamo menzione , per aver 
fidato il fuo foggiorno in Mcflìna , qua- 
le fu Abramo Casembrot Olandelc , che 
avendo apprefi i princip] della Pittura in 
Olanda , fuggiafeo per motivo di Religio- 
ne , dopo avere feorfa l’ Italia , venne a 
fermarli in Medina . Quello Pittore co- 
nofceva perfettamente il Difegno , e la 
Profpettiva , e di quell’ ultima egualmen- 
te , che dell’ Architettura diede pubbliche 
lezioni . Era eccellente nelle picciole co- 
fe , a cui dava un fommo finimento , An- 
golarmente ne’ paefaggi abbondantilfimi di 
figurine , ed inimitabile nelle marine , por- 
ti , tempelle , e limili . Soleva ancora in- 

ci- 

e bella grana di tede , ma fovente è ammanierato. 
Morì in Mazzarino nel 1614 di età circa 70. In 
Medina oltré 1 ’ anzidetto Quadro ne’ Cappuccini , fo- 
no in S. Francefco d’ AITI fi la Madonna con S. Ciu- 
feppe, e S. Stefano, ed in S. Maria del Gesù la Ma- 
donna del Carmine . 
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ridere all’acqua forte (i) . In Medina vide 
onoratamente , ammogliato con nobile don- 
zella Meflinefe , e coll’ incarico di Confole 
della Nazione . Poneva gran prezzo a’ fuoi 
lavori , che foleva d’ ordinario fpedire in 
Olanda , ove erano ricercati (a) . In Medi- 
na fono in cafe particolari parecchie delle 
fue opere , ma non reftano nelle Chiefe 
che tre foli quadretti in S.Gioacchino fopra 
tre foggetti della Pafsione . Fra fuoi difee- 
poli lì contradiftinfero Domenico Guarge- 
na , Filippo Giannctti , ed Andrea Suppa. 

Domenico Guàrgena nato in Medina 
nel 1610., apprefe la pittura nella fcuo- 
la del Cafembrot : entrò quindi nella Re- 
ligione de’ Cappuccini , e fotto il nome 
di Padre Feliciano di Medina fu in Bolo- 

F gna, 

(1) Intagliò fra l’ altre , tredici vedute della Cit- 
tà di Meflìna in 4. col titolo Urbis Meffanx ejufque 
maris varios profpeclus r perilluftri Domino Luca Van- 
Uffelem viro inter Belgas generis nobilitate , animique 
nitore prxftantijjimo . Akrahamus Cafembrot D. D- Q- 

(2) Il Cafembrot ebbe in Meflìna la concorrenza 
di Antonio Jocino Meflìnefe feraciflìmo nello fteflo 
genere di paefaggio e profpettive , il quale (ebbene 
fofle ad eflò inferiore , dipingeva bensì con eftrema 
facilità , e vendeva le fue pitture a buon mercato. 


* . . *• 
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gna , ed in Venezia , e fi applicò alla ma- 
niera di Guido . Ritornato in Meflìna fece 
diverfi lavori per varj Conventi del fuo 
Ordine , parecchi de’ quali per quello di 
Meflina , e fra quelli una Vergine col 
Bambino , e S. Francelco , per cui può a 
ragione chiamarli il Raffaello de’Cappuccini. 

Filippo Gunnetti nato nel territorio di 
Meflina , dalla fcuola di Jacopo Cara Pit- 
tor mediocre di profpettive pafsò in quella 
dei Cafcmbrot : fu felice nel dipinger paefi, 
e febbene inferiore al Maellro nelle figu- 
re , lo fuperò nel grandiofo operare . Paf- 
fato in Palermo , e quindi in Napoli con- 
dottovi dal Viceré Conte di S. Stefano , 
per la fua felicita di operare - fu chiama- 
to il Giordano de’ paefilti . Morì in Na- 
poli nel i joi. Flavia Durand fua moglie 
ancor ella Pittrice fu eccellente ne’Ritratti, 
e nel copiare con F ultima efattezza ( i ) . 

Mo- 

(i) Fu figlia di Giovanbattifta Durand Borgogno- 
ne, fcolaro del Domenichino, il quale pafsò da Ro- 
ma ad abitare in Meflina : dipinfe fui guflo del Mac- 
ero , era eccellente nei ritratti : E' fuo lavoro la S. 
Cecilia che fi vede nel Convento di quello nome. 
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Morì d’ anni 80. in Me (Tina nel 1715; 

Domenico Maroli nacque in Medi- 
na nel 1612. dopo aver paflati i primi 
anni nella dillìpazioue , per la morte del 
Tuo genitore; ravvedutoli in età d'anni 22. 
fi diede alla pittura , lotto la direzione del 
Barbalonga. Pafsò quindi in Venezia per 
perfezionarli Tulle opere di que’ gran Pit- 
tori , e fpccialmente di Paolo Veroncfè . 
Ritornando nel 1660. alla Patria con un 
fuo figliuolino , che aveva avuto da una 
donna Veneziana fu prefo da’ Turchi , e 
redo nella fchiavitù per tre anni unita- 
mente al figlio . Ricattato ritornò alla 
Patria , ove fi diede intieramente all' efer- 
cizio di fua profellìone . Nefluuo lo fu- 
però nelle carnagioni , e nell’ aria delle 
tede , fpccialmente delle donne , che per 
altro dipingeva nell’ atteggiamenti , e nel- 
la maniera la più licenziofa . Ma le fue 
pitture hanno poca confidenza e durevo- 
lezza , perchè faceva ufo di poco colore, 
e talora fcrvivafi per fondo della fòla im- 
primitura*. Le fue opere ebbero unofpac-* 
• 'Fa ciò 
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ciò grande , e perciò pochiffime ne reca- 
no in Patria. Morì nel 1676. nel bol- 
lore delle rivoluzioni, nelle quali fu mi- 
feramente involto . Ci reflano di quello 
Pittore il quadro del Martirio di S. Pla- 
cido in S. Paolo delle Monache (1) , la 
Natività del Signore nella Chiefa della 
Grotta , S. Pietro d’ Alcantara nel Con- 
vento di Portofalvo , S. Scola il ica , e S. Cu- 
negonda a piè della Croce nella Chiefa 
della Maddalena , e le pitture ad olio 
nella volta della tribuna di S. Michele 
delle Monache da lui dipinta efTendo an- 
cor giovane . 

Andrea Scppa nacque in Meflìna nel 
1628. da padre mercatante . La vicinanza 
all’ abitazione di Bartolo Tricomi Pittor 
ritrattifta lo determinò alla pittura , e da 
coftui apprefe i primi elementi dell’arte , ma 
in breve lo fuperò . Studiò la Profpetti- 
va , e l’ Architettura fotto Abramo Ca- 

fem- 

(1) Il Maroli in quello Quadro dipinfe fe Aedo 
e il figlio nello Aato di fchiavitù in cui trovaronfi in 
* Algieri , e dipinfe il Bey nella perfona del tiranno . 



fembrot , ma il fuo principale Audio fu 
fopra i difegni di Raffaele , e de’ Carrac- 
ci , e Tulle pitture de’ migliori Macilri sì 
Meflìnefi , che forcflieri , delle quali ol- 
tremodo abbondava allora la Tua Patria . Da 
principio non dipinte che a guazzo , pofcia 
tentò di dipingere ad olio, e finalmente a frc- 
fco : riufcì eccellente in tutti e tre i generi , 
ma fpecialmente .nell’ ultimo : fi ravvila 
ne’ Tuoi frefchi , oltre la difpofizione e 
bellezza delle idee , una certa vaghezza , 
e delicatezza , che tembrano miniature . 11 
fuo genio melancolico gli facea Tempre 
fcegliere foggetti trifli , e la Tua maniera 
ha Tempre del patetico , come ancora ha 
qualche volta del troppo finito , e que- 
llo è il fuo difetto . Morì di morte im- 
provvifa nel 1671. nell’ età ancor frefca 
di 43. anni (1). Sono Tue pitture a fre- 

fco 

(1) Fu dato a ripulire al Suppa un famofo Qua- 
dro del Caravaggio rapprcfcntantc la Rifurrezione di 
Lazaro,e che tuttavia <1 conferva nella Chicfa de’ PP. 
Crociferi . Appena il Pittore vi pofe la mano lavan- 
dolo colla femplice acqua , che lo vide tutto ad un 
, tratto divenir nero . Quello colpo unito alle dicerie 

degli 
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ùo 1: volta"' nella Chiefi di S. Paolo 

delle Monache, nell’ Oratorio de’ Merea* 

danti , in S. Domenico , nell’ Annunciaci 
■ » 

de’ Teatini: le altre, che erano in quanti- 
tà , perirono co’ trcmuoti . Sue pitture ad 
olio fono le Anime del Purgatorio nella 
Sagreflia di quella Chiefa , gli Angeli pian- 
genti , e la S. Scolalìica in S. Paclo delle 
Monache, P A Piumone della Vergine nella 
tribuna dell’ Annunciata de’ Teatini , il 
S. Cono in S. Agolìino , ed altre pittu- 
re in S. Francefco d’ Aflifi , ed altrove . 

Gio- 

degli untoli ed all’ i danze de’ padroni , che volevano 
il prezzo del Quadro lo condulTero alla tomba . 11 
Quadro fu fàcilmente poi redimito da un congreflo di 
Pittori T perchè o Servarono avervi lo dravagante Ca- 
ravaggio dipinto le figure ad olio fui fondo a guaz- 
zo . Cade qui in acconcio far parola del foggiorno 
fatale del Caravaggio in Medina per più di un anno, e 
ciò fu dopo il fflo ritorno da Malta . Hi fu dal Senato 
di Medina immediatamente impiegato a dipingere la 
tela della Natività nella Chiefa de’ Cappuccini , che 
è una delle migliori fue opere , avendone riportato 
il compcnfo di mille fi udì . I.avorò ancora delle al- 
tre opere sì per Chiefe , che per particolari citta- 
dini : ma il fuo naturale violento e riflbfo lo portò 
a terir gravemente in teda un Maedro di Scuola per 
lieve cagione , e perciò fu adrctto a fuggirfene . ? 
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Giovanni Quagliata nato in Meflìna 
nel 1603. da padre Pittore, ed applicato 
da principio alle lettere , fu per 1’ imma- 
tura morte del padre obbligato a fare il 
Pittore per vivere , apprefe i primi ele- 
menti da Andrea fuo fratello maggiore : 
avendo in breve fuperato il Maeftro , cd 
ottenuto un annuo fulfidio dal Senato di 
MelKna , pafsò in Roma, ove tratto dal- 
la fama di Pietro da Cortona s’ introduf- 
fe nella fua fcuola : il controdiftinfe sì per 
i fuoi talenti , che per i favori del Mae-* - 
ilro, che Pamò : Avendo prefa moglie in 
Roma , avrebbe ivi Affato la fua dimora, 
fe la fama del Barbalonga e del Rodri- '1 
quez, e il defiderio di gareggiar con efii 
non lo aveller richiamato in Meifina . Nel 
1640. dunque fi ripatriò e fi diede a di- 
pingere con riputazione tale da aver per 
competitori i due cennati valentuomini . 

Il Quagliata fu Pittore dolce , e mode- 
rato , ma dopo la morte de’ nominati fuoi 
emoli , libero di ogni freno fi lafciò 
trafportarc dalla fua ferace ed ardente 

. im- 
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immaginativa , e parendogli riftretto cam- 
po le tele , fi diede a frefchi , ove fè 
campeggiare la copia delle idee , e 1’ ar- 
ditezza dell’ efprelfioni con una fuperfluità 
d’ ornato fpecialmente nell’ Architettura , 
che fui gulto del fuo Mae Uro Cortona Io- 
leva fpefliflìmo introdurre ne’ Tuoi compo- 
nimenti. Negli ultimi anni della Tua vita 
divenne cicco , e quella difgrazia unita al 
difpiacere della cattiva condotta di due fi- 
gli lo conduflè a morte nel 1673. Le 
fue opere ad olio fono il S. Benedetto in 
S. Barbara delle Monache , il S. Grego- 
rio in S. Gioacchino , la S. Cecilia nella 
Chiefa di quella Santa , i Millerj della 
Vergine nella tribuna della Nunciata dei 
Teatini , nella Chiefa di S. Chiara la te- 
la di quella Santa , S. Cofmo e Damiano 
nella Chiefa de’ Medici , la Madonna de- 
gli Angeli in Montevergine , la Madonna 
del Rofario in S. Domenico , e il S. Pao- 
lino nella Chiefa di quello Santo : fono 
fuoi frefchi nella tribuna della Cattedrale, 
nella Cappella del CrocifilTo dell’ Annun- 
cia- 
re 
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data de’ Teatini , nella Congregazione di 
S. Giacomo de’ medefimi , e in S. Dome- 
nico altri frefchi , e pitture ad olio peri- 
rono pel tremuoto . 

Andrea Quagliata fratello maggiore di 
Giovanni fu altresì buon Pittore: ville lò- 
litario e riftretto , al contrario di Giovan- 
ni , il quale fi trattava fplendidamente : 
morì d’ anni 60. nel 1660. Sono fue 
opere il S. Giufeppe moribondo nell’ An- 
nunciata de’ Teatini, la S. Caterina da 
Siena nel Conlèrvatorio delle Biancuzze , 
e la Vergine della Lettera nella Parocchia 
dell’ Arco . 

Antonio Catalano detto il giovane fu 
figlio d’Antonio Catalano P antico , nacque 
in Meflìna nei 1585. fu da fuo padre 
applicato alle lettere e deilinato alla Giu- 
risprudenza , ma la fua inclinazione alla 
pittura lo fpinfè lènza faputa del padre a 
metterli alla fcuola di Simone Comande . 
Sulle di collui opere , e su quelle del padre, 
e degli altri Pittori Meflìnefi acquillò una 
maniera fua propria , d’ un gullo fpiritofo 

G nel- 
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nelle mode, e di un bell’ impatto nei co- 
lori , ma fratturò il difegno , e dipinfe 
molto , e con molta celerità . Morì nel 
1666. , delle fue moltiflìme opere non 
reftano in Medina che una Vergine detta 
della Lettera in S. Paolo delle Monache, 
T Angelo Cuftode in S. Leonardo , Gio- 
fuè alle rive del Giordano , ed i Soldati 
che portano 1 ’ acqua a Davide nella Sa- 
creftia della Cattedrale , e il S. Giufeppe 
nella Chiefa de’ Crociferi . 

Giovanni Fulco nacque in Meffina da 
umili genitori nel 1615., apprefe i prin- 
cipe dell 1 arte nella ttuola di Catalano il 
giovane (i).; d’anni 18. pafsò in Napoli 
in quella del Cavalier Maffimo , e vi lì 
perfezionò . Tornato in Patria fi fè cono- 
ttere per i fuoi guazzi e frefehi, piucchò 
per le fue pitture ad olio . Il fuo gufto 
di difegnare fu fodo , vivaci le fue figu- 
re , 

(1) Era il Fulco di datura eigantefea , ma così 
ben proporzionato che il Catalano foleva fervirfene 
per modello , anzi lo avea ritratto ignudo , e pollo 
per efemplare nella Tua (cuoia . 


( fi ) 


re , ed i fuoi puttini graziofiffimi , ma ab- 
bondò nel far le figure carnofe , e fu al- 
quanto ammanierato . Dopo le rivolu- 
zioni di Meffina andò ramingo per diverfi 
paefi , finche arrivò a Roma , ove ap- 
pena giunto morì verfo il 1680. (l) . 
Sono fuoi frefehi in Meffina nella Nun- 
ciata de’ Teatini nella Cappella del Croci- 
fiflò , e nell’ Oratorio della Natività della 
Vergine , tutti gli altri fono periti pel 
tremuoto: fono opere ad olio la Natività 
della Vergine nell’ anzidetta Cappella , le 
Stimmate di S. Francefco in S. Chiara, S. 
Domenico e Francefco in S. Barbara de- 
gli Artiglieri, e la Gloria con gli Angeli 
in S. Orfola . 

Onofrio Gabrielo nacque in Meffina 
G 1 nel 

( i ) Prima di giungere in Roma fu in campagna » 
aifaluto da ladri, e fpogliato d’ogni fuo avere , fuor- 
ché d’ una cartella contenente molti fuoi difegni . Que- 
llo difpiacere unito agli (Irapazzi del viaggio fatto da 
lui a piedi gli cagionò una febbre maligna , per cui 
giunto appena in Roma morì . La cartella co’ fuoi 
difegni fu comprata da Carlo Maiatti , e col prezzo 
di efli fi celebrarono l'efequie allo fventurato Pit- 
tore . 
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nel 1 6 1 6 . da padre Medico di profèflìo- 
ne ; fu delìinato alle lettere , ma da un 
fuo zio nella cui cafa abitava , per aver 
veduto i fantocci che continuamente for- • 
mava fopra i libri , fu pollo nella fcuola 
del Barbalonga . Dopo fei anni facendo 
premura il padre per fargli abbandonar la 
pittura , ed applicarlo allo ftudio delle leg- 
gi , fuggì dalla cafa paterna , e fi portò in 
Roma nella fcuola del Poulfin , e per la di 
collui partenza per Francia , pafsò in quel- 
la del Cortona. Indi portoci in Venezia, 
ove fi trattenne per nove anni in unione 
del Marcii . Tornato in Mefsina cercò di 
dillinguerfi nel dipingere con uno Itile fuo 
proprio tutto dolcezza , ma che fente trop- 
po del manierato. Faceva entrare nelle fue 
opere nallri , giojelli , e merletti , che la- 
• vorava maellrevolmente . Uomo di bello 
afpetto , e di bell 1 umore , Poeta improvi- 
fante , dilettante di mufica , e buon can- 
tante , ma follemente invanito per F Al- 
chimia , e diflìpando perciò tutto , non 
dipinfe che per procurar denari, e perciò 

fem- 
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fompre in fretta , ufando pochi colori , e 
talora fervendoli per mezze tinte della fo- 
la imprimitura della fua tela ; quindi le 
opere fue fono per la maggior parte pe- 
rite per la loro poca confidenza . Fuggì 
dopo le rivoluzioni del 1674. in Fran- 
cia , poi girò per tutta Italia , e finalmen- 
te vecchio ritornò alla Patria , ove morì 
d’anni 90. nel 1706. Sono molte fue 
pitture in S. Franccfoo di Paola , ed è 
fuo parimente lo Spofalizio di S. Caterina 
in S. Paolo delle Monache . 

Antonio Bova nato in Meflìna nel 
1641. apprefe il difegno da Giovanni 
Quagliata , pafsò poi nella fcuola di An- 
drea Suppa , e ne divenne felice imitato- 
re . Dipingeva con fingolar felicità parti- 
colarmente i guazzi : pratichifiìrao dello 
itile de’ pillati Pittori , buon giudice nel 
conofcere il bello delle loro opere , dilet- 
tante di Antichità, e fpecialmente di me- 
daglie , uomo in oltre morigerato , paci- 
fico , e folitario , non ebbe parte veruna 
nelle rivoluzioni di Meffina , e rimafto per- 
s ciò 
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ciò nella Tua Patria , quivi morì d’ anni 
7 o. nel 1 7 1 1 . Si vedono fuoi frefchi 
nella Chiefa Cattedrale, nella volta di S. 
Maria della Scala , nell’ Annunciata dei 
Teatini , e nella Chiefa dell’ Intirizzo : fo- 
no fue opere ad olio il S. Benedetto mo- 
ribondo , e il Martirio di S. Placido nel- 
la Chiefa de’ Benedettini , la Vergine con 
S. Benedetto in S. Anna delle Monache, 
la Concezione in Montevergine , e S. Bar- 
bara nel Moniftcro di quello nome . 

Agostino Scilla nacque in Medina nel 
1629. Suo padre Notajo di profcllione 
lo applicò alle lettere , a quello Audio 
volle il giovane accoppiare quello della 
pittura , e malgrado le oppoGzioni del pa- 
dre fi pofe fotto la direzione del Barba- 
longa , e vi diè faggi sì evidenti de’ Tuoi 
futuri progrelfi , che per configlio del 
Maeftro con un annuo adeguamento fu 
dal Senato inviato a Roma . Ivi fotto la 
feorta di Andrea Sacchi fi efercitò nel di- 
fegnare 1’ antico , e nel copiare 1’ opere 
di RafiPaelIo . Ma i fuoi donzellici affari , 

c la 
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e la morte del padre lo richiamarono dot 
po quatte’ anni in Medina . La fua ma- 
niera da principio fecca fi corredò , e di- 
venne gentile , e gratidìma . Conobbe ap- 
pieno il difegno e il colorito . Era eccel- 
lente non folo nelle figure , fpecialmente 
tede di Vecchioni , ritratti , c compofi- 
zioni grandi ; ma ancora ne’ pjefi , anima- 
li , frutta , e fiori , e in altre cofe fina- 
li (i) . Doveva quella fua eccellenza al 
profondo fludio da lui fatto nella ftoria 
naturale (a) . Agoftino era non fqlo Pit- 
tore, 

(t) Lo Scilla gelofo del fuo credito allorché fi ritirò 
in Roma dipingeva gli animali, frutti, e fintili cofe, 
per foddisfare foltanto il fuo genio , ma di nafeofto , 
non volendo efier creduto minore nelle figure . Quat- 
tro Quadri che fono in Napoli in cafa del Configliere 
Cardiilo moftrano la rara fua perizia in quello genere. 

(1) Avca unapafiione particolare per tutti gli og- 
getti di ftoria naturale, che dopo raccolti foleva efat- 
tamente difegnare . Di tutti gl’infetti che fono intorno 
a Melfina i dilègni fi confervarono fino a queft’ultimi 
tempi , ed erano eccellentiffimi . Nella fua opera che à 
per titolo li j vana fpecula^ione difingannata Rampata 
in Napoli nel 1670. e riftampata in Roma ne! 1747.C0I 
titolo De corponbus marini s lapidcfecntibus vi fono ol- 
tre il frontelpizio 28. rami di diverfe produzioni mari- 
ne parificate, da lui eccellentemente difegnatc* 
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tore , ma altresì buon Filofofo , Antiqua- 
rio , e Poeta . Uomo culto , fagace , e di 
belle maniere , ammeflò perciò a parte de* 
pubblici affari , fu involto nelle funefte 
rivoluzioni del 1674., e con l’Armata 
francefe , abbandonata che fu Medina , 
pafsò in Tolone , e di là , non oftante 
qualunque efibizione de’ Regj Miniftri , 
dopo brievc tempo ritornato in Italia fi 
fermò colla fiia famiglia in Roma. Cono- 
feiuto quivi il fuo merito da Ciro Ferri, 
fu ammeflò all’ Accademia di S. Luca , e 
fatto anche Ccnfore della medefima , in 
compagnia di Giovanni Morandi , e Luigi 
Garzi pubblici efiimatori , e intendentiflì- 
mi della maniera de’ paflàti Pittori . In 
Roma menò fempre una vita ritirata , con- 
fiderandofi qual foredicro , pronto fempre a 
partire, c ciò per evitare invidia . Morì nel 
I 700. d’ anni 7 I. , e alle fue efequie afii- 
fterono i principali Accademici . Ebbe di- 
vori! figli ? i quai rimafero in Roma do- 
po la morte del padre , ma di efil fol 
uno chiamato Saverio attefe all’ arte del 

pa- 
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padre , e la profefsò in Roma con qual- 
che riputazione . In Roma Agoftino di- 
pinfe diverfe Gallerie , e principalmente 
lavorò quadri per quella de’ Cardinali Cor- 
fini e Spinola , ed anche per Imperiale . 
Nella Galleria di Tofcana vi è il fuo 
Ritratto • Rollano in Melfina la Trinità 
in S. Filippo Neri, la Venuta dello Spi- 
rito Santo , § la Concezione nel Monifte- 
ro di Baficò , il S. Benedetto in S. Pao- 
lo delle Monache , .il S. Gaetano nella 
Nunciata de’ Teatini , la Concezione in 
Gesù e Maria delle Trombe , altra Con- 
cezione , e le Donne al piè del Crocifif- 
fo in S. Chiara , ed il S. Barione mori- 
bondo in S. Orfola, che è il Tuo Capo- 
dopera (l). Sono ancora Tuoi frefchi in 

H S.Do- 


(i) Quefto Quadro fu la ricompenfa che diede 
lo Scilla al Prete Rettore di S. Orfola per due rare 
Medaglie d’ oro avute da lui in doi\o . Lo Scilla 
avea fatto nelle Medaglie uno ftudio particolare : avea 
comporto un’ opera col titolo Cento Città della Sici- 
lia deferita eolie Medaglie che reftò inedita . Ne 
avea altresì fatto in Medina una raccolta preiiofa , 
che poi per le rivoluzioni andò a male . Un’ altra 
ne formò in Roma lodata e concitata dagli inten- 
denti , e ira gli altri dal Yaallant . 


( J» ) • 

S. Domenico, nell’Annunciata deTeatiai , e 
nella Sagrellia di S.Maria di Gesù inferiore. 

La Scuola di Agoftino Scilla fu la più 
numcrofa di quante aveane Meflìna , e fa- 
rebbe Hata Madre feconda d’ illuftri Pit- 
tori , le le funefte rivoluzioni del 1774. 
non 1’ avellerò difperfa ed eftinta : con- 
tavanfi fra fuoi fcolari Giacinto Scilla , 
Michele MafFei , Fra Emmanuello da Co- 
mo , Criltoforo lo Monaco , Antonio la 
Falce , Placido Celi , Antonio Madeona , 
Giufeppe Baleltrieri , e Luca Villamaci . 

Giacinto Scilla fratello minore di Ago- 
ftino per la debolezza degli occhi fu ap- 
plicato dal fratello a dipingere animali , 
frutti , e fiori , ed ebbe in quello genere 
gran riputazione . Pafsò col fratello in Ro- 
ma, ove per la di collui morte contrade 
una profonda malinconia , quindi una ce- 
cità irrimediabile, e morì nel 1711. 

Michele Maffei figlio di Niccolò Fran- 
celco ( 1 ) dalla (cuoia paterna pafsò a 

quella 

(t) Niccolò Francefco fu figlio di Giovati Maflei 
Carrarefc, il quale nel 1600. venne in Meflìna con 

la 
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quella di Salvator Ro(à in Roma , ed in- 
di tornato in Patria fu accolto in cafa da 
Agofìino Scilla , da cui fu fpefato e di- 
retto nel lavorare . I paefaggi erano il 
genere in cui maggiormente fi diftingue- 
va . Dopo la fuga del Maeftro rimafto 
fenza appoggio pafsò in Napoli, ove da- 
to appena faggio de’fuoi talenti fu rapito 
da morte immatura nell’ età d’ anni 30. 

Fra Emmànuello da Como Minore of- 
fervante riformato , dalla Patria ove ap- 
prefo aveva i principj dell’ Arte , paflato 
eflèndo in Meffina , fi pofe intieramente 
fotto la difciplina dello Scilla . Dipinfe 
in varj Conventi del fuo ordine in Sici- 
‘ lia . In Meffina fono fue le pitture nel 

H a Chio 

!a condotta di pubblico Architetto, e mori difgrazia- 
tamente uccifo . 11 figlio con un annuò fuflidio del 
Senato fu pofto da principio nella fcuola del Coman- 
dè , e poi mandato in Roma in quella del Lanfran- 
co . In Roma fi diede alla Scoltura ed all’ Architet- 
tura . Tornato in Meffina avendo ottenuto il pollo 
del padre lafciò affatto la Pittura per meglio eferci- 
tarlo , e morì nel 1671. Ci reftano di lui in S. Do- 
menico il Beato Enoico e il Beato Domenico in due 
Quadri della Nave , e due altre tele in S. Francatilo 

«T Affi fi nella Cappella di S. Antonio . 

» ' 
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Chiofìro del Convento di Portofalvo 
Eflendofi portato in Roma a trovare il 
fuo Maeftro , vi morì nel 1701. 

Cristoforo io Monaco nato in Medi- 
na fu di fattezze sì bello, e di un vol- 
to così vago , che il Maeftro ordina- 
riamente lo proponeva nella fcuola per 
efemplare , onde ricavar le belle idee di 
Verginelle ed Angeli . In tendenti (Emo del- 
la profpettiva e del difegno avrebbe fat- 
to progreflì non ordinarj , le la perdita 
del Maeftro , e la fua morte immatura 
non avellerò troncato così belle Iperanze: 
ci refta qualche piccola fua opera in ca- 
fe particolari . 

Antonio la Falce dipinfe eccellente- 
mente a guazzo c ad olio , fpecialmente 
gli ornati : dopo la partenza del Maeftro 
volle tentare il frefeo , ma con dito non 
troppo felice . E fua la volta di S. Anna 
delle Monache: morì nel 1712. 

Placido Celi fu atnmeflò dallo Scilla 
nella fua fcuola per aver oflervato la fua 
rara facilità nel formare in creta figure di 

' Dei- 
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Deità e limili : feguì il Maeftro in Ro- 
ma , ove lo abbandonò per feguire la ma- 
niera del Maratti e del Morandi . Uomo 
incollante , e dedito a’ piaceri , non riulcì 
qual potea comprometterli da’ Tuoi talenti : 
fu lungo tèmpo in Roma dandoli bel tem- 
po , e poco o nulla operando , finche poi 
tornato alla Patria , vi morì confumato da 
difordini nel 1710. Vi fono in Roma ope- 
re fue nella Trafpontina , e nella Chiela 
dell’ Anima : in Meflina fono fue le quat- 
• tro tele nella tribuna del Monallero dell’ 
alto ; 1 ’ Anime del Purgatorio in S. Pie- 
tro e Paolo de’ Preti , e due altre tele 
nella Cappella fotto il Duomo . 1 

Antonio Madiona Siracufano poftofi 
fotto la difciplina dello Scilla vi apprefe 
i principi del difegno , e del dipingere . 
Fortatofi poi in Roma per trovare il Mae- 
Uro , ma tratto dalla maniera di MattÌ3 
Preti pafsò feco in Malta . Si fece un mi- 
fio di ambidue Maeftri, forte e rifoluto. 
Lavorò molto ancora in generi di ritratti 
sì in Malta che in Palermo . Finalmente 
; riti- 




! 
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ritiratoli in Siracufa morì d’anni 65. nel 
I 7 I 9- 

Giuseppe Balestrerò da fuo padre 
orefice opulento fu dato a Giovanni Qua- 
gliata per gli elementi della pittura . Pafi 
so poi nella fcuola dello Scilla , ove lì 
perfezionò difegnando coll ultimo gufto . 
Copiò sì bene 1 ’ opere del Maeftro , che 
fi vendevano come fue . Per la partenza 
dello Scilla abbandonò la profeffione , e 
abbracciando lo fiato ecdefiaftico , goden- 
doli in pace il fuo ricco patrimonio morì 
d’anni 77. nel 1709. Ci reftano di lui -, 
due tele , la Concezione della Vergine 
nella Congregazione della Natività nella 
Nunciata de’ Teatini . 

Luca Villamaci avendo apprefo il dife- 
gno fotto lo Scilla fi diede a dipingere , ma 
più di ogni altro a modellar puttini , baffi- 
rilievi , e fiatuette capricciofe , a tanta ec- 
cellenza che partano per opere del fa- 
mofo Francefco du Quefnoy detto il Fiam- 
mingo . Dopo le rivoluzioni di Meffina 
fuggì cogli altri in Francia , ove lavorò 

vafi 
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•vafi grandi di creta per Verfailles con. 
foddisfazione del Re , che lo fece Inge- 
gnicre dell’ Arfenale di Marlìglia , ove 
provifionato , e migliorato avendo fortuna 
terminò onoratamente la vita . 

Tra quei Pittori che per le rivoluzio- 
ni fuggirono da Meflìna devonfi ancora an- 
noverare Ettore Van Houbracken , e Nic- 
colino fuo figlio ; ebbe il primo i natali 
da Giovanni , Pittore , e difcepolo del 
Rubens , il. quale fermò per lungo tem- 
po il foggiorno in Meflìna (i) . 

Altri Pittori fiorirono in Meflìna nel 
fecolo decimofettimo , de’ quali non fac- 
ciamo menzione per non eflère flati di un 
merito , e di una celebrità eguale ai pre- 
cedenti . Più altri ancora ce ne farebbero 
flati , fe le guerre inteftine , e le famo- 

fe 

(i) Di Giovanni Vanhoubracken conofciuto in 
Meflìna fotto il nome del Fiamingo fono in cafe de’ 
particolari molte opere . Nelle Chicfc fono di lui il 
S. Giufeppe in S. Alberto , i tre Martiri Giapponefi 
in S. Saverio , l’ AfTunzionc nell’ Annunziata de’ Tea- 
tini „ e la Vergine che porge il Bambino a S. Fran- 
ccfco nell’ Oratorio de’ Mercanti . 


C<4) 

fe rivoluzioni del 1674. non averterò da- 
to un colpo fatale alla (cuoia Melimele . 
Mancata 1 opulenza , e la ricchezza del 
Paefe ," mancò parimente il gufto per la 
pittura V* I migliori Artefici o vi perirò- ’ 
no , o fi rifugiarono altrove , e di tanti 
che fè ne contavano , non rimafero in 
Mefiina , che il Bova , di cui poch 7 anzi 
abbiamo parlato , e Filippo Tancredi di 
cui ora parleremo , e daremo principio 
con erto all' eflrema dalle de 7 Pittori Mef- 
finefi . 

Nacque Filippo Tancredi in Meffina nel 
1655. Suo padre Pittor mediocre gli diè 
i primi elementi dell 7 Arte , mortogli pe- 
rò collui immaturamente , obbligato a di- 
pingere per vivere , e foftenere la fami- 
glia , frequentava ne 7 momenti di quiete 
la fcuola de' Pittori , e ne rubbava le 
maniere . Durante le rivoluzioni fi rin- 
Cbiufe nella - Galleria de 7 Signori Ruffo , e 
vi copiò tutt 7 i quadri , di cui quella Gal- 
leria era , ed è tuttora doviziofamente ri- 
colma : quindi pafsò in Napoli, e poi 

in 
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in Roma : fu qualche tempo nella feudi 
del Maratti , e tornato in Meflìna dipin- 

4 1 t* * 

le con riputazione ad . olio , e dopo la 
morte del Bova fi diede a frefehi . In 
ambedue i generi fi contradiftinfe per la 
bellezza delle fue compofizioni , e per la 
vaghezza del colorito . Somma era la fua 
facilità , non eflèndo folito nè volendo 
mai ritoccare le fue opere . Pecca però 
talora nel difegno : Morì nel 1725. in 
Palermo , ove fi trattenne dipingendo per 
1 7. anni continui : fi trovano molti® me fue 
opere sì a frefeo che ad olio. In Meflì- 
na fono fué pitture nel Monte della Pie- 
tà , nella Nunciata de’ Teatini , in S. Gre- 
gorio delle Monache , ih S. Terefa a Por- 
toreale , e in moltifiìme altre Chiefe. 

Giuseppe PorcelIo nato in Meflìna nel 
1682. avendo apprefi nella fua Patria i 
primi elementi della pittura pafsò in Na- 
poli nella limola del Solimena, ove prela 
intieramente la maniera del Maeftro tornò 
in Meflìna* , in cui trovando la fcuola 
della pittura in diremo avvilimento , la 

I . rac- 
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raccolfe nella fua cafa , ove tenne pubbli- 
ca Accademia . Morì nel 173 4. Sono fue 
opere la Natività del Signore, e le Don- 
ne alla Croce in S. Antonio Abbate , le 
pitture nella Cappella del Crociiiflo in 
S. Filippo d’ Argirò cd il S. Pietro. No- 
lafco in S. Carlo . 

Antonio Filocamo nacque in Meflina nel 
1669. ove dopo aver appreG i principi dell’ 
arte unitamente con Paolo Tuo fratello mi- 
nore , fi portò in Roma , cd ambiduc en- 
trarono nella (cuoia del Maratti: amati dal 
Maeflro tanto per i loro talenti , quanto 
per la flretta loro unione , e vicendevole 
benevolenza furono dal medefimo ammefli 
in molti fuoi lavori , e divennero difcepoli 
non indegni di un sì gran Maeflro . Ritor- 
nati in Mefiina dipinfero Tempre unitamen- 
te : erano eccellenti ambidue ne’ frefchi , 
ma ad olio Antonio fupcrava di gran lun- 
ga Paolo . Ammettevano negli ornati Gae- 
tano loro terzo fratello , che in ciò era va- 
lente . La loro cafa era frequentata da 
numero grande di fcolari , e di dilettanti 
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sì per apprendervi l’ arte , che per inter- ^ 
venire all’ Accademia del nudo , che in r 
eflà tene vali. Morirono nella Pelle fatale 
del 1743- Sono opere di quelli due fra- 
telli la S. Silvia ad olio , ed i frefchi 
nella volta di S. Gregorio delle Mona- 
che , il quadro di S. Agollino , ed i fre- 
fchi in S. Caterina di Vaiverde , i fre- 
fchi , c le pitture ad olio in S. Elia , il 
S. Eleuterio nell’ opera de’ Preti , il S. 
Francefco di Paola in S. Cofmo , c Da- 
miano , e molte altre pitture in diverfe 

altre Chiefe . - * ‘ 

Giovanni Tuccari nato nel 1667. eb- 
be per padre Antonio Pittor mediocre , e • 
difcepolo del Barbalonga . Privo del me- 
delìmù in efa ancor tenera, e ritrovandoli 
erede della fuppellettile pittorefea in unio- 
ne di altri due fratelli , fi diede a dipin- 
gere per poter vivere . Senza Maellro e fen- 
za alcuna direzione , ma co’ foli fuoi naturali 
talenti quello Pittore acquifiò una manie- 
ra sì facile , e sì fpedita di dipingere , 

che nell’uno in ciò. lo ha fuperato . Ap- , 
la pena 
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pena gli lì domandava un lavoro , egli vi 
ponca mano , e fenza difegno o abbozzo 
veruno in un baleno lo terminava , nè 
mai ritoccava anche leggiermente il me- 
nomo tratto . Le fue compofizioni hanno 
del fuoco , e dell’ invenzione , ma ■ pecca- 
no talora nel difegno . Dipingeva colla » 
' medefima facilità a frefco , che ad olio . 
Era eccellente nelle glorie degli Angeli, e 
ne 1 Prefepj , generi di cui fommaraente fi 
dilettava , e fopra tutto nelle battaglie in 
piccolo (i). Morì nella Pelle del 1743 » 
Me {fina è piena delle fue pitture , e p«n- 
nofi vedere quelle ad olio nella Chicfa , 
e Congregazione di S. Gioacchino , e quelle 
a frefco in S. Maria della Luce , e in S. 
Caterina de’ Bottegaj . ' • 

Ljt- 

(i) Il Tuccari non fu mai prefente a veruna 
battaglia o menoma azione guerriera . Gli Imperiali 
che erano di guarniggione in Meflina l’ incaricarono 
d* alcuni lavori in gucllo genere , ed egli li efeguì in 
una maniera da fare ftupire . Quelli primi faggi gli 
acquirtarono riputazione, e in feguito ebbe a lavorar- 
ne infiniti che pattarono in Germania, e parecchi fu- 
rono incili . 
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Litterio Paladino nacque in Meffiha 
nel 1691. non ebbe i primi elementi che 
da un artefice dozzinale , e non fi formò 
che da fe folo mercè il fuo genio , e la 
liia afìiduita nel lavorare , e nel copiare 
le migliori pitture che trova vanii in Mcfsi- 
na . Divenuto Pittore deputazione dipin- 
te molto nella Patria sì a frefeo , che ad 
olio , nell’ età di anni 3 8, volle pattare 
in Roma , ove impiegò i due anni che 
vi fi trattenne or efaminando l 1 opere in- 
figni di quella Metropoli , or girandone 
le fende, bensì fenza attaccarli ad alcuna. 
Ritornato nella Patria dipinte con maggiore 
riputazione fpecialmente i fretehi , genere 
a cui ièmbrava maggiormente portato .. Il 
fuo difegno è corretto , frefche le fue car- 
naggioni , e vago il fuo colorito , ma ta- 
lora ha della troppa feracità , e della ma- 
niera nelle fue compofizioni . Il fuo capo 
d’ opera è la volta della Chiefa di Monte- 
vergine : Vi fono parimente fue opere a fre- 
lco , e ad olio in S. Biaggio , in S. Bar- 
bara delle Monache , nella Chiefa del Sai- 
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vatore , in S. Elena e Coftantino , e al- 
trove : morì d’ anni 5 1. nella Pefte del 

1 743 * 

Placido Campolo nacque nel 1693.' 
Dopo avere apprefo gli elementi da un 
Pittore ordinario lì pofe nella fcuola dei 
fratelli Filocamo*: Falsò poi in Roma in 
quella del Conca . La fua perizia nel di- 
fegno gli fece .acquiftare parecchi premj in 
quelle Accademie , onde cominciando ad 
eflère contradiftinto fu impiegato in di- 
verfi lavori , e fu fatto Cavaliere . Ritor- 
nato in Mefllna nel 1731. fi applicò a 
frefchi . La volta della Galleria del Sena- 
to, che egli dipinfe, gli acquiftò una font- 
ina riputazione , sì per la varietà , e di- 
ftribuzione della corri pofizione , e pel gu- 
fto dell’ antico , che per 1’ efattezza del 
difcgno : L’ unico fuo difetto era qualche 
durezza , e ritentimento fpecialmente nei 
lontani . Morì nella Pefte del I743. Non 
«i reftano del Campolo che la volta in S. 
Angelo de’ Roffi , e la Cappella di S. 
Bafilio nel Monte della Pietà . 

, * Chiu- 




Digitized by Goog» 


( 7 1 ) 

Chiudiamo quella memoria con un breve 
ragguaglio della vita di un Pittore , che feb- 
bene di un genere differente dagli anzidetti, 
non lafcia però di meritare che fé ne faccia 
ricordanza : parlo di Luciano Foti gran ri- 
doratore di pitture , e fommo conofcitore 
dell’ opere , e dello Pile de’ Pittori partati. 
Nacque in Meflìna nel 1 694 apprefi i prin- 
ci'pj della pittura da Placido Leli determinò 
d’ applicarli al ri (lauro de 1 Quadri con tal 
riufcita che difficilmente potrà altri fuperar- 
lo . Conobbe tutt’ i fegreti dell 1 arte , tutt? 
le vernici, tutte le maniere de partati Pitto- 
ri , a imitar le quali unicamente fi appli- 
cò , fenza acquiflar maniera a fe partico- 
lare e attaccarvifi : fuppliva qualche man- 
canza nei Quadri con tale felicità , che 
difficilmente potevano accorgerfenc' anche 
i più abili intendenti . Le copie fatte da 
lui paflàvano generalmente per originale . 
Ben 1 è vero però che copiando fpeflb Po- 
lidoro fi avea fatto talmente propria la 
maniera Polidorefca , che facendo o mac- 
chie , o quadri finiti di propria invenzio- 
ne , 


ne , parevano quelli ufciti dalla fcuola di 
quel grand’ uomo . Dopo la Pelle del 
1743. ebbe un vallo campo da efercitare 
i Tuoi talenti, perchè raccolfe un 1 infinità 
di quadri , quali o rifarcendo , o imitan- 
do , o raggiullando a modo fuo efitò poi 
cori riputazione , c confidcrabile lucro . 
Luciano Poti non folo era Pittore , ma 
dilettante ancora di antichità , e raccogli- 
tore di pezzi , e memorie antiche , dichia r 
rato perciò dal Senato pubblico Antiqua- 
rio . Morì nel 1 779. (1). 


OQ Ave a in cafa una doviziofa ed ampia raccolta 
di difegni e di carte rare d’ ogni genere , la maggior 
parte de’ quali e (irte ancora in potere del Sacerdote 
D. Gregorio Foti fuo figlio , pubblico Antiquario . 
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